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La Cina contro gli stranieri
Via gli occidentali dai negozi. E’ la campagna anti untore del regime di Pechino

Il 26 marzo scorso la Cina ha chiuso l’in -
gresso a tutti i cittadini stranieri sul suo

territorio e ha messo a terra quasi tutti i
voli intercontinentali, limitandoli a uno a
settimana. La seconda ondata di contagi
che arriva da altri paesi fa paura, rischia
di accendere nuovi focolai di virus, e la
Cina è stato il primo paese a prendere mi-
sure estreme in questo senso. Anche se,
come dimostrano i dati, non tutti i nuovi
contagi sono “trasportati” dagli stranieri
ma anche dai cittadini cinesi che rientra-
no dall’estero. Il problema però è che sul
territorio cinese da qualche giorno si assi-
ste a una insofferenza nei confronti degli
occidentali che potrebbe sembrare, come
scriveva il Financial Times, un po’ uno
specchio degli episodi di razzismo contro
gli asiatici che abbiamo visto in Europa e
in America all’inizio dell’epidemia. Po-
trebbe sembrare, perché non lo è. E’ in
corso una specie di campagna anti untore
straniero che arriva dall’alto. Il China
Daily ieri ha pubblicato un editoriale rac-
contando un episodio avvenuto nel di-
stretto di Yanta, dove “uno straniero” si

sarebbe rifiutato di indossare una ma-
scherina e avrebbe aggredito le autorità
di controllo contando sul suo status “so -
vranazionale”, come se gli stranieri si sen-
tissero di avere più diritti dei cittadini ci-
nesi: “Ma chiunque infranga la legge in Ci-
na non resta impunito”. Online circolano
varie testimonianze di cittadini non-cine-
si a cui è bloccato l’ingresso negli edifici e
nei negozi, anche quelli che per esempio
vendono le mascherine. In varie province,
in varie città. Alcuni locali e bar mettono
cartelli con su scritto: se accettiamo clien-
ti stranieri poi siamo costretti a chiudere.
Qualcuno racconta di essere stato fatto
scendere da un autobus. Non si sa da dove
arrivi questa direttiva di escludere gli
stranieri dai luoghi pubblici – se dal go-
verno centrale o dalle autorità locali – ma
è un segnale evidente della doppia mora-
le cinese. Agli episodi di razzismo contro i
cinesi in Italia, avevamo risposto (in modo
forse un po’ spericolato, col senno di poi)
con “abbraccia un cinese”. Oggi è la Cina
globalizzata e responsabile che se la pren-
de con gli occidentali.

La truffa tecnologica del M5s
Altro che Elon Musk e Bill Gates, ricordano Wanna Marchi e do Nascimento

Il M5s si è sempre presentato come il par-
tito digitale, la forza politica che avreb-

be dovuto portare la rivoluzione tecnologi-
ca nel paese. Beppe Grillo è il fondatore e
Casaleggio il suo profeta. Il primo andava
in tv da Bruno Vespa ad annunciare come
è semplice fare una turbina con la stam-
pante 3D: “Polvere di alluminio, polvere di
titanio, inseriti, raggio laser, file… zzzz…
esce la turbina”. Casaleggio padre prima –
e il figlio dopo per via ereditaria – sono sta-
ti ospitati sui principali quotidiani nazio-
nali per spiegare come sarà il futuro, a par-
lare di intelligenza artificiale, blockchain,
quasi fossero Elon Musk o Bill Gates. Per
ogni problema il M5s ha proposto un sof-
tware o un algoritmo come soluzione. Ma
mai come per questo partito il mare tra il
dire e il fare e la distanza tra la narrazione
politica e la realtà sono stati così ampi. La
“piattaforma Rousseau”, il sito sviluppato
dalla Casaleggio Associati che avrebbe do-
vuto sostituire le istituzioni rappresentati-
ve e fare in un anno 1 milione di iscritti, si è
rivelata un disastro tecnologico, continua-
mente bucata, incapace di garantire sicu-

rezza dei dati e segretezza del voto, e con
un decimo degli iscritti previsti (di cui solo
una frazione attiva). Quando il M5s è arri-
vato al governo, le cose sono andate anche
peggio. Lo vediamo in questi giorni con il
crash completo del sito dell’Inps, che spu-
ta fuori dati sensibili dei cittadini. Il presi-
dente Pasquale Tridico, uomo di rito di-
maiano, aveva annunciato insieme a Di
Maio la creazione di un “software contro
l’evasione” che non si è mai visto. L’altro
uomo messo dal ministro degli Esteri a ge-
stire l’Anpal, Mimmo Parisi, è stato pesca-
to da Di Maio direttamente in Mississippi e
presentato come il geniale inventore dei
navigator e di una fantomatica app che
avrebbe trovato lavori che non ci sono a
persone che non li cercano. Questa app
non si è più vista e Parisi sembra sparito,
anche se ci ricorda della sua esistenza con
le salate fatture dei voli in business class
per gli Stati Uniti. La promessa rivoluzio-
ne tecnologica di Grillo e Casaleggio, come
prevedibile, era nient’altro che una truffa.
Non Elon Musk e Bill Gates, quindi, ma
Wanna Marchi e il mago Do Nascimento.

L’eurobond dei furbi
L’Italia chiede soldi ai tedeschi, meglio ammetterlo con onestà intellettuale

La prima cosa da fare, quando si preten-
de ascolto e comprensione da un paese

alleato, è evitare di considerarlo sciocco, o
di accusarlo di colpe che non ha. Luigi Di
Maio, che pure sarebbe ministro degli
Esteri, continua invece a blaterare contro
inesistenti vincoli europei. “Abbiamo det-
to agli altri stati membri che l’Italia spen-
derà tutti i soldi necessari per dare aiuto ai
nostri cittadini, non è questo il momento di
tener conto di parametri, scartoffie e buro-
crazia”, ha dichiarato venerdì scorso, con
quel solito tono casereccio che i grillini
condividono con i leghisti, quando si parla
di Europa. Ieri, con lo stesso piglio intima-
tore, ha rinnovato l’improbabile appello:
“L’Ue ci lasci spendere tutto ciò che serve
ad aiutare gli italiani”, ha detto a Fanpage.
Forse Di Maio andrebbe informato che la
Commissione europea ha già sospeso il Pat-
to di stabilità. E non da ieri, ma dal 20 mar-
zo scorso. E quindi non c’è nessuno, a Bru-
xelles o altrove, che impedisca al governo
italiano di spendere tutto quel che vuole.
L’austerity non la chiede nessuno. Anche
Giuseppe Conte negli ultimi giorni suona lo

stesso spartito di Di Maio. Da quando ha
iniziato la sua campagna mediatica euro-
pea, rilasciando interviste a giornali e tv te-
deschi e olandesi per rassicurare i cittadi-
ni di quei paesi che “non dovranno pagare
neppure un euro” di tasca loro “per finan-
ziare la ricostruzione italiana”. Su questo
punto i cittadini tedeschi sarebbero piena-
mente d’accordo con lui, se solo fosse vero.
Perché in realtà, i coronabond o gli euro-
bond, prevedono proprio una condivisione
di nuovo debito: e questo vuol dire che a ga-
rantire un premio di rischio minore su quei
titoli sarebbero proprio gli stati del nord in
favore di quelli del sud, che altrimenti do-
vrebbero finanziarsi a un costo più alto.
D’altronde, se così non fosse non si spieghe-
rebbe neppure perché Conte e Di Maio, do-
po aver minacciato che “se l’Europa non ci
aiuta, l’Italia farà da sola”, ora continuino a
cercare aiuto per paura di dover fare, dav-
vero, da soli. Un po’ di astuzie, in politica e
diplomazia, è sempre utile. Ma credersi gli
unici furbi, quando si è costretti a chiedere
un sostegno, non aiuta a mostrarsi credibili
a chi quel sostegno dovrebbe darcelo.

Siamo indietro sul golden power. Idee per proteggere il paese
ESTENDERE CON URGENZA LO SCUDO PROTETTIVO DELLO STATO ALLE FILIERE PRODUTTIVE E ALLE ATTIVITÀ ECONOMICHE. PIANO IN TRE MOSSE

E’ stata la Commissione europea, con pa-
role inusualmente forti in un’apposita

Comunicazione del 26 marzo 2020, a rivolgere
un fermo invito agli Stati membri “ad avva-
lersi appieno, sin da ora, dei meccanismi di
controllo degli Investimenti esteri diretti”,
per fronteggiare il rischio che si verifichino
tentativi di acquisizione di imprese e attivi
strategici con la conseguente “perdita di ri-
sorse e tecnologie critiche”. In una fase ca-
ratterizzata dalla estrema volatilità dei mer-
cati azionari, il pensiero della Commissione
è rivolto innanzi tutto alle aziende della filie-
ra dell'assistenza sanitaria (ad esempio per
la fabbricazione di dispositivi medici o di
protezione) e degli istituti di ricerca (ad
esempio per lo sviluppo di vaccini). Ma lo
sguardo si allarga a tutti i casi in cui bisogna
tutelare la sicurezza, l’ordine pubblico ed al-
tre esigenze imperative di interesse genera-
le, dalla garanzia degli approvvigionamenti
al funzionamento di infrastrutture e servizi
essenziali, dalla stabilità finanziaria alla tu-
tela dei dati sensibili.

Proprio per questa ragione, la Commis-
sione sottolinea che il Regolamento UE n.
452/2019, nel definire per la prima volta un
quadro comune sul controllo degli investi-
menti esteri diretti da parte degli Stati
membri, si applica “a tutti i settori dell’eco -
nomia” e a prescindere da soglie di acquisto
e valore di mercato delle operazioni. Il Re-
golamento europeo diventerà pienamente
operativo il prossimo ottobre con l’attivazio -
ne di un meccanismo di consultazione pre-
ventiva tra gli Stati membri e la Commissio-
ne: ciò al fine di meglio valutare gli effetti di
potenziali operazioni di investimento in un
mercato integrato e interdipendente come
quello europeo. Nel frattempo, gli Stati
membri stanno adeguando i loro meccani-
smi di controllo. Lo hanno fatto proprio ne-
gli ultimi giorni la Spagna e la Francia, raf-
forzando tutele e garanzie.

Ma a che punto è l’Italia? Il Paese dal 2012
si è dotato di un organico sistema di control-
lo che consente al governo di esercitare po-
teri speciali (il cd. golden power) di veto o
autorizzazione condizionata al rispetto di

misure e prescrizioni ogni qual volta l’ac -
quisto di partecipazioni rilevanti o la modi-
fica degli assetti di controllo metta a repen-
taglio interessi pubblici essenziali. L’anno
scorso, l’Italia è stata anche tra i primi a re-
cepire le principali novità introdotte dal
Regolamento UE n. 45272019. Ma la loro pie-
na operatività non è ancora garantita. Infat-
ti, ancora non sono stati adottati i decreti
del Presidente del Consiglio dei ministri
(quelli che l’emergenza coronavirus ha or-
mai reso famosi) di individuazione dei nuo-
vi settori e attivi strategici dai quali dipen-
de il concreto avvio dello scrutinio governa-
tivo. E' proprio in questi comparti che ci so-
no tante imprese italiane, anche piccole e
medie, ma all’avanguardia, che svolgono at-
tività essenziali per il funzionamento del
nostro sistema economico, produttivo e so-
ciale, dalle infrastrutture finanziarie, ali-
mentari e sanitarie alle tecnologie critiche,
ivi inclusi la robotica, i semiconduttori, le
nanotecnologie, la sicurezza cibernetica e il
trattamento dei dati.

Per colmare il ritardo e raccogliere l’invi -
to della Commissione si può allora pensare

a una strategia in tre mosse. La prima è com-
pletare al più presto la predisposizione dei
decreti del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri di individuazione degli attivi strategi-
ci e rendere così pienamente operativi i
controlli governativi nei nuovi settori. L’iter
per la loro definitiva adozione, però, potreb-
be non essere rapidissimo, anche perché al-
meno allo stato la legge prevede un ulterio-
re termine di 30 giorni per il parere delle
commissioni parlamentari. Anche da ciò di-
scende l’esigenza di una seconda immedia-
ta mossa: il ricorso alla decretazione d’ur -
genza per estendere almeno provvisoria-
mente lo scudo del golden power alle filiere
produttive e alle attività economiche già og-
gi ritenute essenziali dal governo per fron-
teggiare l’emergenza del coronavirus, dalle
infrastrutture sanitarie all’agroalimentare,
fino ai servizi bancari e assicurativi.

La terza mossa è una più complessiva re-
visione della disciplina del 2012, anch’essa
eventualmente con decretazione d’urgenza,
per intervenire su alcuni punti deboli e for-
nire maggiore chiarezza al mercato. La que-
stione di fondo rimane l’effettiva tenuta del-

la originaria distinzione tra settori della si-
curezza e della difesa, dove già oggi le rego-
le sono più rigide, e settori infrastrutturali.
Una distinzione ignota alla disciplina euro-
pea che potrebbe cadere una volta che si
riconosca che lo scrutinio è sempre motiva-
to da ragioni di sicurezza e ordine pubblico.
In ogni caso, come sembra suggerire la stes-
sa Commissione, andrebbero abbassate le
soglie delle partecipazioni rilevanti in mo-
do da far scattare lo scrutinio ogni volta che
si determini un insediamento durevole o in-
fluente, anche se non di controllo. Analoga-
mente a quanto recentemente previsto in
Francia, si potrebbe poi dare alle imprese
la possibilità di presentare un interpello
per verificarne l’effettiva operatività in uno
o più dei settori strategici protetti e la sen-
sibilità delle sua attività per la sicurezza e
l’ordine pubblico. Infine, si potrebbe pen-
sare all’inserimento di una clausola resi-
duale di protezione dell’interesse naziona-
le analoga a quella esistente nell’ordina -
mento statunitense, che consenta di inter-
venire ex post su operazioni non soggette a
previo obbligo di notifica, ma che si riveli-
no pericolose per la sicurezza e l’ordine
pubblico. Tutto ciò naturalmente presup-
pone il rafforzamento degli uffici della Pre-
sidenza del Consiglio e del Gruppo di coor-
dinamento o addirittura l’istituzione di una
struttura ad hoc.

Il golden power, ovviamente, non rappre-
senta la soluzione di ogni problema e ri-
chiede di essere esercitato sempre con mi-
sura e prudenza, come fin qui hanno fatto la
Presidenza del Consiglio e il Gruppo di
coordinamento incaricati dell’attuazione
della disciplina. Il sistemo economico ita-
liano, infatti, forse più di quello di altri
paesi, ha bisogno di restare un luogo attrat-
tivo per capitali e investimenti stranieri e
allo stesso tempo di poter continuare ad
espandersi nei mercati esteri. Ma, soprat-
tutto in questa drammatica fase, rinunciare
a rafforzare gli strumenti di controllo a sal-
vaguardia delle imprese e degli attivi strate-
gici potrebbe risultare fatale.

Giulio Napolitano

L’Europa c’è
La Commissione stanzia 100 miliardi di aiuti per la disoccupazione. Ben fatto

Si chiamerebbero Safe, sicuri ma anche
acronimo di “Solidarity action for Euro-

pe”, e ammontano a 100 miliardi di euro i
nuovi aiuti che l’Ue discuterà informal-
mente da oggi. Non denaro a pioggia, ma, co-
me anticipato dalla presidente della Com-
missione Ursula von der Leyen, nuove ob-
bligazioni sul mercato internazionale dei
capitali e garantite da tutti gli stati membri.
Una mutualizzazione non del debito ma
delle garanzie. Il ricavato andrà a una sorta
di cassa integrazione europea come prestiti
ai paesi più colpiti da disoccupazione cau-
sata dal coronavirus, e che presentino piani
attivi di rientro al lavoro. Von der Leyen –
che media tra paesi rigoristi che non cede-
ranno su eurobond né coronabond e la deci-
na di paesi con Francia, Italia e Spagna che
chiedono solidarietà – avrebbe fatto riferi-
mento ai Kurzarbeit, i lavori brevi della
Germania dopo la crisi del 2008 con garan-
zie fornite allora dalla Kfw, equivalente te-
desca della Cdp. L’Italia chiede questa assi-
curazione europea sul lavoro dal 2014: il
primo a battersi fu Pier Carlo Padoan. Se il
compromesso riceverà un primo via libera

per affinarsi fino all’Eurogruppo del 7 apri-
le, secondo il termine dato da Roma, Ma-
drid, Parigi e altre capitali, si dimostrerà
ancora che non con ideologiche impuntatu-
re né appelli all’autarchia, né tantomeno
con minacce di Italexit, si porta a casa il ri-
sultato. Il commissario all’Economia Paolo
Gentiloni era stato il primo a togliere dal ta-
volo gli eurobond e altre mutualizzazioni;
finendo nella lista sovranista degli “amici
di Berlino”. Invece l’asse con il presidente
dell’Eurogruppo Mario Centeno e con quel-
lo del Consiglio europeo Charles Michel sta
funzionando, così come i contatti tra Palaz-
zo Chigi, Quirinale, Francia e Germania. Ol-
tre alla Safe non è escluso un utilizzo ridotto
a condizionalità morbida (con una sorta di
autocertificazione di buone intenzioni) del
Mes, il fondo salvastati detestato dai sovra-
nisti. Mentre interverrebbe la Bei, la Banca
europea per gli investimenti di cui è vice-
presidente Dario Scannapieco. Un altro ita-
liano, Fabio Panetta, del board Bce, aveva
contribuito a fare allargare i cordoni degli
acquisti di titoli di stato appena stretti da
Christine Lagarde. Non è poco.

Una chiamata collettiva va favorita con strumenti adeguati
NON SI TRATTA SOLO DI MASCHERINE, MA ANCHE DI IDEE, COMPETENZE TECNOLOGICHE E ANALISI DEI DATI. E’ ORA DELL’OPERAZIONE “DYNAMO”

Gli italiani – ma vale per gran parte del
mondo più ricco – si erano abituati a

vivere una normalità libera dai grandi fla-
gelli della guerra e della peste presenti in
modo endemico nel passato. L’Uomo andato
sulla Luna pensava di poter guardare da
lontano i terribili rischi del mondo vissuto
dalle generazioni precedenti. In effetti è co-
sì, ma solo se non diamo per scontato la pos-
sibilità che grandi conflitti e grandi epide-
mie, pur in forma diversa, possano tornare a
colpire. Questo timore è diventato partico-
larmente acuto in queste ultime settimane,
perché la sensazione di tutti è di trovarsi
come i protagonisti di Pleasantville: strap-
pati dalla nostra quotidianità e catapultati
improvvisamente dentro ad una fiction, di
quelle con trama distopica. E’ evidente che
qualcosa nel meccanismo che replica gior-
no per giorno la nostra quotidianità (orga-
nizzazione sociale e lavorativa) è andato
storto. Ci troviamo ora con una vita com-
pressa, limitata, schiacciata in difesa rispet-
to ad un nemico invisibile. E’ evidente che il
Covid-19 non è la peste e non è una propria-
mente guerra quella in corso. Ma è anche
evidente che non è la nostra vita quella che
stiamo vivendo, ma una condizione di so-
spensione che speriamo sia temporanea e
finisca presto. A tutti è evidente, inoltre,
che finita la crisi sanitaria non torneremo
presto alle relazioni sociali, ai rapporti di
lavoro e alle condizioni di benessere di pri-
ma. E anche qui si torna a prendere come
riferimento quello che accadeva dopo una
peste e dopo una guerra. Dopo le grandi epi-
demie del passato si assisteva ad una im-
pennata di vitalità, con forte aumento di ma-
trimoni e nascite, assieme a flussi consi-
stenti di migrazione dalle campagne alle
città per ridare impulso alla produzione e al
commercio. Ma anche dopo la Seconda
guerra mondiale oltre alla ricostruzione ci
fu l’inizio di una fase diversa della storia del
paese che vide la spinta del boom economi-
co e del baby boom. Parlare di guerra ri-
spetto alla crisi sanitaria in atto potrà sem-
brare eccessivo e fuorviante, ma ciò che
conta è capire cosa significa affrontare
eventi di grande impatto non solo sanitario,
ma anche sociale ed economico, e come ci si
deve preparare al dopo. L’epidemia è un
fattore esogeno, ma le conseguenze che pro-
duce dipendono in larga misura da noi, da
come fronteggiamo la diffusione e da come
gestiremo la ripartenza. Nemmeno la ripre-
sa infatti possiamo dare per scontata. Quel-

la dopo la recessione iniziata nel 2008 non
c’è stata o è stata molto timida (ad esempio
la natalità non ha visto alcun recupero).
Senza una solida ripresa, ma anche senza
cogliere l’opportunità di una discontinuità
positiva da dare al nostro modello sociale e
di sviluppo, l’Italia rischia di non risollevar-
si più. Non possiamo ignorare che il paese
che sta subendo maggiormente l’impatto
dell’epidemia era tra i paesi occidentali con
maggior difficoltà a crescere, con l’aggra -
vante di un elevato debito pubblico e accen-
tuati squilibri demografici. Questa prova
può essere superata e consentire un rilan-
cio solo se ritroviamo lo spirito di una rea-
zione collettiva. Dobbiamo però riscoprire
la capacità di mobilitarci tutti in una stessa
direzione. Se vogliamo proprio utilizzare la
metafora della guerra, non facciamolo solo
per sottolineare emergenza, timori, accetta-
zione passiva di restrizioni, sospensione di
libertà, ma in positivo sulla eccezionalità da
mettere in campo come resistenza dal basso
e come impegno a servizio di un fronte co-
mune. Non è, infatti, il linguaggio bellico in
sé il problema, ma il messaggio che contie-
ne. La Pasqua stessa – che ci accingiamo a
vivere in condizioni mai conosciute nella
nostra storia repubblicana – racconta di un
popolo oppresso che si libera e di una morte
che diventa resurrezione. La storia ci dice,
allora, che nei momenti di maggior difficol-

tà è possibile una reazione che volge a pro-
prio favore l’esito finale. Un esempio è
quanto accaduto nella Seconda guerra mon-
diale con l’operazione Dynamo che consen-
tì, nella fase di maggior successo dell’eser -
cito nemico, di mettere in salvo le forze Al-
leate bloccate a Dunkerque. La Gran Breta-
gna non aveva navi militari sufficienti per
recuperare le truppe bloccate sulla costa al
confine tra Francia e Belgio. Si decise allo-
ra di mobilitare tutte le imbarcazioni che
potevano essere riconvertite a tale scopo:
alla marina militare non solo si aggiunse
quella mercantile, ma vennero chiamate
spontaneamente a mettersi a disposizione
anche barche private e navi da pesca. Il trat-
to da Dunkerque a Dover si riempi così di
navi e barche di tutti i tipi, molte di esse in
grado di far salire solo pochi soldati ma tut-
te assieme in grado di compiere il “miraco -
lo” di salvare l’esercito (che poi riorganizza-
to contribuì in modo decisivo al successo
nella Seconda guerra mondiale). Ma la svol-
ta derivò soprattutto dal fatto che questa
operazione mostrò, nel momento di maggio-
re difficoltà delle forze armate, che c’era
tutto un paese mobilitato, attivo a supporto
della lotta contro il nemico comune e per
nulla risposto a rassegnarsi. Dobbiamo oggi
trovare lo stesso spirito nella guerra contro
il Covid-19. Abbiamo bisogno di tutto un
paese che si senta al fronte, non passiva-

mente chiuso nelle proprie case in attesa
ansiogena che arrivino buone notizie dai
campi di battaglia. Consentendo, in partico-
lare, a chi opera direttamente a contatto con
il virus di avere il supporto necessario e do-
tarsi di un equipaggiamento adeguato.

Il decreto Cura Italia, ha previsto moda-
lità e incentivi “per sostenere le aziende
italiane che vogliono ampliare o riconverti-
re la propria attività per produrre ventila-
tori, mascherine, occhiali, camici e tute di
sicurezza”. L’operazione “Dynamo” mostra
che per avere successo e diventare una ve-
ra svolta (oggettiva e psicologica) è impor-
tante favorire una partecipazione diffusa
dal basso, in modo che tutti coloro che pos-
sono concretamente dare un contributo a
tale produzione possano farlo. Non solo i
grandi marchi o le aziende più esperte a
gestire l’iter burocratico richiesto, ma so-
prattutto con incentivi e supporto alle pic-
cole imprese offrendo opportunità effettive
di riconvertirsi (con indicazioni chiare sui
requisiti da soddisfare e possibilità di ac-
cesso al materiale necessario) promuoven-
do un contributo diffuso alla produzione
complessiva. E’ su questo fronte che dob-
biamo fare il vero salto di qualità. Non si
tratta solo di mascherine, ma anche di idee,
di competenze tecnologiche e di analisi dei
dati. Va in questa direzione, ad esempio, la
richiesta della Società italiana di statistica
di poter dare un contributo per potenziare
le analisi sulla diffusione dell’epidemia
con accesso a dati più dettagliati.

Non si può, insomma, limitare a chiedere
ai cittadini di rimanere a casa passivi o di
continuare a distanza le proprie attività e il
proprio lavoro. Dal governo finora è arriva-
to chiaro il messaggio di cosa i cittadini non
devono fare, per passare poi a valutare cosa
dare alle famiglie per resistere, ma poco si
è fatto per consentire agli italiani di mobili-
tarsi positivamente, mettendo tempo dispo-
nibile e competenze possedute a servizio
della sfida che affronta tutto il paese. Ser-
ve, insomma, una chiamata collettiva che
porti ad una partecipazione diffusa, che pe-
rò va favorita con strumenti adeguati in gra-
do di tener conto della situazione eccezio-
nale ma capaci di contribuire ad una rispo-
sta sistemica. Guerra o non guerra, alla fine
quello che davvero conta è come reagiamo
collettivamente oggi in difesa e come agire-
mo domani in attacco per costruire un futu-
ro migliore.

Alessandro Rosina

Il passo giusto di Conte e i suoi. Pensando agli altri
Si vedrà e si cercherà spero di certifi-

care quanti e quali errori siano stati com-
messi, se non altro per non ripeterli e far-
si trovare la prossima volta preparati, a
suo tempo questo genere di accertamenti
si proverà a ottenerli. Per la verità, ab-
biamo rimediato il peggio della pande-
mia, e in un momento in cui non era facile
capire quella che poi è diventata la lezio-
ne cinese, in un momento mica semplice,
con un’età media non molto promettente,
e abbiamo fatto fronte. Bene, benone,
non c’è malaccio? Non so. So che il caso e
qualche strano virus nel virus hanno fatto
di Lombardia, Bergamo, Brescia e altre
zone rosse un laboratorio funesto per chi
si ammalava e per chi curava. So che il
prezzo in corso di pagamento è altissimo.

Ma non si può negare, proprio no, che
Conte e i suoi cari hanno preso il passo
giusto per quella che non era una passeg-
giata, che una classe dirigente, quasi sen-
za saperlo e senza essercelo meritato, ce
l’abbiamo avuta, e che nella sua modestia
questa congrega politica improvvisata e
per definizione mediocre ci ha portato a
disciplinarci, a costruire un argine, a te-
nere duro, e chissenefrega se con mille
smagliature, finché il famoso plateau è
stato a quanto pare raggiunto, e appena
in tempo per evitare guai giganteschi, an-
cora più mostruosi di quelli che ci ha pro-
curato comunque il corona. Non avrei vo-
luto nessun altro in charge, per l’occasio -
ne, certo non uno di quegli strongman
che hanno furoreggiato altrove.

Giuliano Ferrara

Servono test rapidi, ma affidabili
Per quello che abbiamo detto, ogni

100 persone testate, avremo 3 soggetti
immuni e identificati correttamente dal
test, oltre a 3 soggetti non immuni, erro-
neamente diagnosticati dal test come
protetti. Significa quindi che, quando
rilasceremo dalla quarantena i nostri 6
soggetti, solo il 50 per cento di essi sarà
realmente immune. E’ evidente che
quindi rilasceremo dal lockdown una
popolazione in cui l’immunità è al di
sotto della soglia utile per l’immunità
di gregge: il virus ritornerà a circolare,
e rischieremo una nuova epidemia.

Dal ragionamento fatto, possiamo de-
durre alcune cose: innanzitutto, la pre-
cisione del test che utilizziamo deve es-
sere molto alta e molto accuratamente
determinata e, in secondo luogo, che
tanto più è basso in una regione il nu-

mero di soggetti realmente immuni,
tanto più pericoloso sarà affidarsi a test
la cui precisione non sia prossima al
100 per cento – e quindi soprattutto le
regioni in cui il virus è circolato poco
devono richiedere la massima stringen-
za dei test sierologici.

Come possiamo assicurarci che que-
sti test siano soddisfacenti? Dopo avere
determinato qual è la precisione di un
dato test, esiste un metodo semplice
per aumentarla a piacere: ripetere il
test sullo stesso soggetto più di una vol-
ta, annullando l’effetto degli errori dia-
gnostici inevitabili.

Sempre, naturalmente, che sappia-
mo ciò che stiamo facendo, e non ci
interessa di comprare e usare un test
qualunque, per dimostrare di fare
qualcosa.

Enrico Bucci

Mentre l’eco di sentimenti vacui ed effi-
meri diviene sempre più ridondante,

c’è chi ammette di non conoscere l’amore
ma sa decantare le intimità provvisorie, me-
diante la nobile arte della poesia. Si tratta
di Franco Arminio, poeta paesologo noto
per il pathos con cui ridona vita a radici rin-
secchite o violentemente estirpate, che, sta-
volta, ha deciso di mostrare la strada verso
L’infinito senza farci caso. Consegnando nelle
mani dei suoi lettori una foglia, semplice
nella forma, evocativa nei pigmenti, caduca
come la vita. E, proprio tra le sue ricche ve-
nature, il poeta rintraccia l’amore decli-
nandolo nelle sue molteplici forme: dalla
carnalità del corpo che si rivela l’unico po-
sto dove c’è spazio per due a quel sentimen-
to amoroso che rende visibile la bandiera
sventolante sui volti, al legame filiale vivido
in ogni silenzio sino alla celebrazione delle
sempiterna natura che, come una goccia
d’acqua, fa da vestito all’esistenza umana.
Così, oltrepassando ogni forma di classifi-
cazione, con lacrime di inchiostro che per-
vadono l’immenso candore delle pagine

della sua silloge, Arminio tratteggia una di-
rezione da seguire, toccando punti nevralgi-
ci grondanti di amore ma soprattutto indi-
cando la luce necessaria per orientarsi nel
buio senza fine. Il “tu”, sfocato quanto cama-
leontico, a cui il poeta di Bisaccia si rivolge
ostinatamente, fa pensare a un’amata senza
nome che, spesso, prende le sembianze di
Madre Natura, sino a diventare un tutt’uno
con elementi naturali, agenti atmosferici e
paesaggi, mai ridotti a mero sfondo.

Donne e natura sono, appunto, le sue mu-
se ispiratrici, portatrici di salvezza e bellez-

za, che si congiungono in un moto perpetuo
che genera passione. Quel sentimento che
esprime una religione con corpi per altare,
che rischiara il cammino verso l’indefini -
to, verso la morte, altro tema ricorrente,
che distrae da amori ancora più terribili in
quanto mai morenti.

Emozioni contrastanti vengono, così,
racchiuse in versi che, tra allitterazioni ed
enjambement, si rivelano piccoli inciampi
per frenare il vento che va via. Poesie, più o
meno brevi, senza necessità di fronzoli o
titoli, con una sintassi semplice quanto im-
petuosa, tratteggiano i contorni caldi di
un luogo intimo, in cui il lettore si rifugia
ricongiungendosi con se stesso e con la
natura, allietato dal fruscio delle foglie,
dal bisbiglio degli uccelli e, soprattutto,
dal battito del cuore del poeta. Infinito
come l’amore che affolla l’esistenza con
le sue assenze, spesso senza farci caso.
Salvifico come il sentiero che conduce ol-
tre le sbarre della galera dell’attualità.
Da dove si scorge la fiamma dei vivi, la vici-
nanza. (Gabriella Cantafio)

Franco Arminio
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